
 “Nelle crisi la contraddizione tra produzione sociale e appropriazione capitalistica 
perviene allo scoppio violento. La circolazione delle merci è momentaneamente 
annientata; il mezzo della circolazione, il denaro, diventa un ostacolo per la circolazione; 
tutte le leggi della produzione e della circolazione delle merci vengono sovvertite. La 
collisione economica raggiunge il suo culmine. Il modo della produzione si ribella contro il 
modo dello scambio, le forze produttive si ribellano contro il modo di produzione che esse 
hanno già superato.  

Il fatto che l'organizzazione sociale della produzione nell'interno della fabbrica ha 
raggiunto il punto in cui diventa incompatibile con l'anarchia della produzione esistente 
nella società accanto ad essa e al di sopra di essa, questo fatto viene reso tangibile agli 
stessi capitalisti dalla potente concentrazione dei capitali che ha luogo durante le crisi, 
mediante la rovina di un gran numero di grandi capitalisti e di un numero ancora maggiore 
di piccoli capitalisti. Tutto il meccanismo del modo di produzione capitalistico si arresta 
sotto la pressione delle forze produttive che esso stesso produce. Esso non riesce più a 
trasformare in capitale tutta questa massa di mezzi di produzione: essi giacciono inoperosi 
e, precisamente per questa ragione, anche l'esercito industriale di riserva è costretto a 
restare inoperoso. Mezzi di produzione, mezzi di sussistenza, operai disponibili, tutti gli 
elementi della produzione e della ricchezza generale, esistono in sovrabbondanza. Ma "la 
sovrabbondanza diventa fonte di miseria e penuria" (Fourier) perché è precisamente essa 
che ostacola la trasformazione dei mezzi di produzione e di sussistenza in capitale. Infatti 
nella società capitalistica i mezzi di produzione non possono entrare in azione se prima 
non si sono trasformati in capitale, in mezzi per lo sfruttamento della forza-lavoro umana. 
La necessità che i mezzi di produzione e di sussistenza assumano il carattere di capitale si 
erge come uno spettro tra essi e gli operai. Essa sola impedisce il contatto tra le leve reali e 
le leve personali della produzione; essa sola proibisce ai mezzi di produzione di funzionare 
e agli operai di lavorare e di vivere. Da una parte dunque viene conclamata la incapacità 
del modo di produzione capitalistico di continuare a dirigere queste forze produttive. 
Dall'altra queste stesse forze produttive spingono con forza sempre crescente alla 
soppressione della contraddizione, alla propria emancipazione dal loro carattere di 
capitale, all'effettivo riconoscimento del loro carattere di forze produttive sociali.”  

…… 

“Con la presa di possesso dei mezzi di produzione da parte della società, viene 
eliminata la produzione di merci e con ciò il dominio del prodotto sui produttori. 
L'anarchia all'interno della produzione sociale viene sostituita dall'organizzazione 
cosciente secondo un piano. La lotta per l'esistenza individuale cessa. In questo modo, in 
un certo senso, l'uomo si separa definitivamente dal regno degli animali e passa da 
condizioni di esistenza animali a condizioni di esistenza effettivamente umane. La cerchia 
delle condizioni di vita che circondano gli uomini e che sinora li hanno dominati passa ora 
sotto il dominio e il controllo degli uomini, che adesso, per la prima volta, diventano 
coscienti ed effettivi padroni della natura, perché, diventano padroni della loro propria 
organizzazione in società. Le leggi della loro attività sociale che sino allora stavano di 
fronte a loro come leggi di natura estranee e che li dominavano, vengono ora applicate 
dagli uomini con piena cognizione di causa e quindi dominate. L'organizzazione in società 
propria degli uomini, che sino ad ora stava loro di fronte come una legge elargita dalla 
natura e dalla storia, diventa ora la loro propria libera azione. Le forze obiettive ed estranee 
che sinora hanno dominato la storia passano sotto il controllo degli uomini stessi. Solo da 
questo momento gli uomini stessi faranno con piena coscienza la loro storia, solo da questo 
momento le cause sociali da loro poste in azione avranno prevalentemente, e in misura 



sempre crescente, anche gli effetti che essi hanno voluto. È questo il salto dell'umanità dal 
regno della necessità al regno della libertà.  

Compiere quest'azione di liberazione universale è il compito storico del proletariato 
moderno. Studiarne a fondo le condizioni storiche e conseguentemente la natura stessa e 
dare così alla classe, oggi oppressa e chiamata in azione, la coscienza delle condizioni e 
della natura della sua propria azione è il compito del socialismo scientifico, espressione 
teorica del movimento proletario.”  

(F. Engels, Anti-Dühring, Terza sezione: socialismo, 1878) 

 

   

 


